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PROGRAMMA

• Cenni storici, esoterici , mitologici e tradizione del presepe
• I diversi tipi di presepe (popolare, storico, aperto, diorama) 
• Il presepe napoletano
• Elementi essenziali
• Caratteristiche principali del presepe napoletano del 700 e 800
• Alcune mie opere
• Le tecniche di costruzione del presepe napoletano 
• Colorazione del presepe
• Le velature
• Illuminazione del presepe
• Vegetazione
• Minuterie
• Cere precolorate
• Il mio sito Web



Un quesito per partire

• NataleNataleNataleNatale: una festa luminosa o tenebrosa?

Per dare una risposta dobbiamo analizzare i miti e 
l’archeoastronomia dei popoli antichi



Il Natale pre-cristiano
• La festa del Natale e’ molto piu’ antica del Natale cristiano, essendo comune a diversi 

popoli il mito solare di un divino bambino partorito in una grotta da una Madre 
Vergine 

• Gia’ molti secoli prima di Cristo, la celebrazione del Natale era legata al ciclo delle feste 
propiziatrici di fine anno, quando un senso di angoscia prendeva gli uomini di fronte 
alla Natura che sembrava spegnersi per sempre

• Questo accadeva in prossimita’ del Solstizio d’inverno quando le ore di luce 
raggiungevano il minimo per poi riprendere a crescere 

• Ricominciava cosi la lenta ascesa del sole e quindi gli uomini primitivi festeggiavano 
questo evento  di recuperata luce e calore coi ceppi o fuochi di Natale che avevano lo 
scopo di incatenare il sole e quindi forzarlo al ritorno esattamente come trovato anche  a 
Machu Picchu

• Il Bambino partorito da una Vergine rappresenta il nuovo sole che ritorna a 
splendere sulla terra. In Egitto era chiamato Horus, in Grecia Dionisi e in Persia 
Zoroastro 



Machu Picchu
• A Machu Picchu  uno dei riti più importanti era quello dell’Intihuatana, ossia “il 
posto dove veniva legato il sole”. 

•Durante i solstizi, quando il sole sembrava insistere nella sua traiettoria ascendente o 
discendente, era compito del sommo sacerdote legare una corda robusta alla pietra 
Intihuatana, mimando l’atto di un enorme sforzo per soggiogare l’astro solare, 
obbligandolo ad invertire il corso per far cambiare la stagione

• Tutto ciò avveniva sotto gli occhi attoniti della popolazione, che trovava una “valida” 
spiegazione per il moto degli astri e soprattutto si sentiva rassicurata di essere 
governata da gente che sapeva come garantire il corretto funzionamento della natura e 
della società.



Egitto e la dea Iside

• Anche ad Alessandria d’Egitto la notte del 24 Dicembre si svolgeva una festa in cui i 
sacerdoti portavano in processione un bambino raffigurante Horus, il figlio divino di 
Iside annunciando al popolo che la Vergine Iside aveva partorito e che quindi il sole era 
tornato a splendere nel cielo.



Le porte cosmiche
• Il natale pre-cristiano era tenebroso anche per un altro motivo. Il Sole solstiziale, in 
estate nasce a Nord-Est e tramonta a Sud-Ovest, mentre in inverno, nasce a Sud-Est e 
tramonta a Nord-Ovest.

• Gli incroci della Via Lattea con l’eclittica, rappresentavano un’importante 
riferimento astronomico e simbolico. Indicavano per i popoli antichi  le porte di accesso 
al regno superiore o terra degli dei ed a quello inferiore o terra dei morti. 

• Le due “porte celesti” erano collocate a Nord in Gemelli (in prossimità del braccio 
alzato di Orione) ed a Sud in Sagittario.  Nel solstizio invernale, con l’apertura della 
porta a Sud, presso il regno dei morti, si credeva che i defunti tornassero sulla terra e 
con una particolare cerimonia si celebrava l’evento.



Spiriti buoni e cattivi
• Nei giorni che vanno dal 24 dicembre al 6 gennaio, quando la porta cosmica del 
mondo dei morti  era aperta, sulla terra arrivavano sia gli spiriti buoni che quelli 
cattivi. 

• La pericolosità delle dodici notti di fine anno era determinata dall’addensarsi di 
mostri infernali che cavalcavano le anime dei morti. La Befana per esempio ha 
connotazioni ambigue per la sua somiglianza alle streghe e alle janare (strega del 
beneventano). 

• La leggenda più significativa, connessa alle DODICI NOTTI DEL NATALE era 
quella del LUPO MANNARO. 

• Tale leggenda narra che i nati alla mezzanotte del 24 dicembre, durante le notti del 
plenilunio che vanno dal 25 novembre al 25 gennaio, si trasformano in lupi, ululando e 
cercando bambini da sbranare (smembramento rituale del tempo passato, dei 12 mesi 
trascrosi, come tagliare il capitone e gli struffoli o la strage degli innocenti con 12 
primogeniti ammazzati [mesi])
• Riferimento ad epoche primitive in cui si sacrificavano i bambini innocenti, affinché 
il sole potesse riprendere il suo corso come a Machu Picchu.



Come ci si difendeva ....
• Per difendersi da queste presenze demoniache vi erano una serie di provvedimenti 
“esorcistici” da prendere. 

• Innanzitutto il presepe non andava collocato nella camera da letto, in quanto dagli 
anfratti sotterranei  in esso contenuti potevano arrivare gli spiriti maligni vaganti  

• Esso andava contornato da cinque erbe “magiche”: la mortella, il muschio, il 
pungitopo, il rosmarino e il  timo, per evitare che le entità maligne si avvicinassero. 

• Ed infine l’uso dell’incenso che aveva il potere di purificare l’aria da presenze 
demoniache.

• In tal modo il presepe assumeva una funzione esorcistica, e per questo motivo era 
allestito anche nelle cripte cimiteriali.

• Durante il cenone di Natale non era permesso mangiare carne rossa (ricca di sangue e 
quindi veicolo degli spiriti demoniaci)  ma solo pesce (secondo antiche credenze la sua 
carne non poteva veicolare gli spiriti maligni)



Il ritorno dei defunti ....
• Era credenza comune che durante il cenone del 24 i defunti tornassero a sedersi e 
mangiare con i vivi. Quindi oltre a cibi preferiti dai vivi bisognava anche preparare i 
cibi preferiti dai morti  per  facilitare  il contatto con i propri  defunti. Un tempo c’era 
la tradizione, di lasciare tutti i dolci natalizi  insieme alla frutta  secca sulla tavola, 
per lasciarlo a disposizione delle anime vaganti durante la notte.

• Cibi per i viviCibi per i viviCibi per i viviCibi per i vivi
• Pesce e frutti di mare
• Carni bianche non sanguinolenti
• Carne rossa ma solo dopo la nascita del Bambino 
• Capitone

• Cibi per i defuntiCibi per i defuntiCibi per i defuntiCibi per i defunti
• Semi (per es. lupini)
•Frutta secca (pinoli, mandorle, castagne, noci e nocciole)
• Dolci a base di miele e zucchero mischiati a frutta secca  (torroni, pasta di mandorle, 
raffioli, susamiello)
• Struffoli



Il presepe piu’ famoso e antico che la 
storia ricordi e’ il presepe di Greccio 
allestito da S. Francesco nel 1223 che 
volle rappresentare dal vivo la nascita 
povera ed umile del Salvatore.

Uno dei primi presepi stabili fu 
realizzato nel 1280 da Arnolfo di 
Cambio nella basilica di Santa Maria 
Maggiore a Roma.

Le origini del presepe
La festivita’ del Natale istituita nel IV secolo da papa Giulio I fu collocata 
il 25 Dicembre nel 336, mentre prima cadeva il 25 Aprile, il 24 Giugno e poi, 
il 6 Gennaio



A partire dal 1300 la nativita’ e’ 
affidata all’estro figurativo degli artisti. 
Fiorire di affreschi, pitture e sculture... 

Nel 1500 si ha una ripresa delle 
rappresentazioni della nativita’ in tutta 
Italia. Ricordiamo per esempio il presepe 
in terracotta di Antonio Begarelli 
(Duomo di Modena) e dello scultore 
Federico Brandini (duomo di Urbino)

Il  presepe nel 1300-1500



Giovanni  Merliano, detto anche Giovanni da Nola, del 1520, in alcune 
composizioni presepiali , utilizzò vestigia classiche al posto della tradizionale  
grotta, introducendo una soluzione scenografica ripresa due secoli dopo , sotto 
l’influsso dei ritrovamenti  archeologici di Ercolano e Pompei in Campania.

Il tempio diroccato 

A partire dalla seconda metà del ‘700 l’uso delle colonne dirute di un 
tempio pagano, sarà infatti adottato su vasta scala, per significare come 
“sulle ruine del gentilesimo, sorgesse l’era novella”.



Nel  1700  il presepe si diffuse largamente nel regno di 
Napoli ad opera di Carlo III di  Borbone. Gli artisti 
napoletani danno alla sacra rappresentazione 
un’impronta naturalistica  inserendo la Natività nel 
paesaggio campano ricostruito in  scorci  di vita che 
vedono personaggi della nobiltà, della borghesia e del 
popolo riprodotti negli atteggiamenti del loro vivere 
quotidiano.
Nello stesso periodo si distinguono anche gli artisti 
liguri e quelli siciliani che, in genere, si ispirano alla 
tradizione napoletana con alcune eccezioni, come, ad 
esempio, l’uso della cera a Palermo e Siracusa o le 
terracotte dipinte a freddo di  Savona  e  Albissola.

Il presepe nel 1700  



La diffusione a livello popolare si 
realizzò pienamente nel  1800: ogni 
famiglia, in occasione del  Natale, 
costruiva  un presepe in casa 
riproducendo la Natività secondo la 
tradizione.

Il presepe nel 1800  



• Presepe storico:  rappresentazione della nascita di Cristo ambientata in Palestina

Il presepe storico è quello in cui il costruttore riproduce fedelmente 

l'ambientazione, gli edifici, i personaggi dell'epoca in cui è nato Gesu’.

• Presepe tradizionale: rappresentazione della nascita di Cristo secondo la tradizione 
popolare

Presepe in cui si ambienta liberamente la Nativita’, ispirato ai tempi e agli spazi 

in cui vive il progettista, oppure anche in luoghi fantastici o simbolici.

Tipologia di presepi 



Rappresentazione  prospettica della nascita di Cristo racchiusa in una cassa con 
apertura (boccascena)  da cui e’ possibile osservare l’opera 

Diorama presepistico 



Scenografie che, al contrario dei diorami, si possono osservare su tutti i lati.
In questi presepi  non c’e’ prospettiva, né  vengono conservati in casse. Ci si può 
sbizzarrire con  la fantasia nel creare piccole scenografie in cui  collocare la 
Natività.

Presepe aperto 



Il prese napoletano nasce nel 1535 ad opera del scaerdote Gaetano da Thiene 
nella chiesa di S. Maria alla stalletta. 

3 elementi essenziali 3 elementi essenziali 3 elementi essenziali 3 elementi essenziali 

• Nativita’  (rappresentazioen del bene)
• Taverna (rappresentazione del male)
• Annuncio ai pastori  (annuncio della nascita del Salvatore)

Esistono 2 diversi tipi di presepi napoletaniEsistono 2 diversi tipi di presepi napoletaniEsistono 2 diversi tipi di presepi napoletaniEsistono 2 diversi tipi di presepi napoletani:

1) Presepe stile 700
2) Presepe popolare o stile 800

Il presepe napoletano 



Le scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletano

- La Natività e’ posta in alto a sottolineare la sovranità di Dio, “il Padre che è nei cieli”.
- La Taverna viene inserita in basso, in opposizione alla Natività, in quanto simbolo del 
male. L’oste spesso viene rappresentato con due  o un bubbone sulla fronte simbolo delle 
corna del diavolo. Allude anche al viaggio di Giuseppe e Maria in cerca di un alloggio
- La fontana, presente in tutti i presepi del 700, viene posizionata in una zona intermedia

tra la Natività (il Bene) e la taverna (il Male) in quanto rappresenta la purificazione 
dell’acqua nel passaggio dal male al bene.  La fontana richiama anche il primo annuncio 
del’angelo a Maria nel vangelo apocrifo dello Pseudo Tommaso e in quello di Giacomo. 
- Il Ponte, rappresenta il passaggio dalla vita alla morte. È luogo di spaventosi incontri 
notturni che si verificano in special modo nel periodo natalizio. 
- Apertura sottosuolo, collegamento tra il regno dei morti (mondo sotterraneo) e quello dei 
vivi (mondo superficiale)

Il presepe napoletano del 700 - 1



Le scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletano

-Sopra il Ponte: nel giorno dell’Epifania sul ponte si collocavano dodici figurine di monaci 
scalzi ed incappucciati, che si rifacevano alla Madonna del Carmelo (che e’ la Madonna 
delle anime del Purgatorio). Essi mostravano il pollice della mano sinistra fiammeggiante: 
si trattava della rappresentazione dei mesi morti o dei 12 giorni del periodo Natalizio che 
a seguito dei Magi ritornavano nell’aldila’. 
- Sopra il ponte compariva anche il lupo mannaro, dieci minuti prima della mezzanotte a 
Zi Michele che passava di li col suo carretto. 
- Sotto il ponte: compariva, in veste di monaca, il fantasma di Mafalda o, per 
alcuni della Principessa Cicinelli, che appartiene alla tradizione campana e pugliese. 
Suo padre le aveva vietato di vedere il paggio di cui si era innamorata, e che uccise sotto 
un ponte.“Quando giunse la sventurata Mafalda, raccolse piangendo il capo mozzo del 
suo amato , lo depose nella bisaccia e si trafisse con lo stesso pugnale che il padre aveva 
lasciato per terra.” 

Il presepe napoletano del 700 – 1bis



Le scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletanoLe scene principali del presepe napoletano

-Il fiume rinvia alle acque del grembo materno e quindi alla nascita divina. Allo stesso
tempo richiama anche l’aldila’ . Ai fiumi degli inferi sui quali venivano traghettate le
anime dei defunti

-Il Mulino e’ la raffigurazione del tempo e si riferisce chiaramente all’anno nuovo,
immaginato come una ruota che riprende a girare.

- Il mercato: nel presepe napoletano del '700 le varie attività lavorative rappresentano come 
in un'istantanea i principali commerci che si svolgono lungo tutto l'anno
-Il castello di Erode: si trova nel punto più alto del “costruito dall’uomo”. Il castello di 
cupo  aspetto medievale, arroccato sui dirupi rende bene il senso dell’arroganza umana, 
della  presunzione bieca e cieca, della tracotanza che si fa odio. E’ il più alto livello di 
aberrazione che può raggiungere l’uomo ignorando Dio.
-Il forno: viene rappresentato acceso e con il pane appena sfornato. Ovviamente il pane è 
simbolo del Cristo che si incarna.
-Il pozzo: rappresenta il collegamento fra il mondo della luce e quello ipogeo. E’ anche 
simbolo di morte e di seduzione. “Maria ‘a manilonga” è un essere demoniaco, un 
sorta di anti-Madonna che trascina nel fondo buio del pozzo le anime incaute che si 
sporgono a cercare di penetrare il mistero profondo.

Il presepe napoletano del 700 - 2



I personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteano

-L’Annuncio ai pastori si colloca in una zona intermedia e può essere una scena ricchissima 
di mandriani con mucche, vitelli, bufali e di pecorai con interi greggi. Si tratta di una 
rappresentazione bucolica.
- Pastori : traggono origine dai Vangeli e rappresentano l’accoglienza del Bambino da parte 
degli umili e dei poveri. 
- Re Magi, nobili per eccellenza rappresentati su tre cavalli dal colore bianco, nero e rosso 
(colore legato al percorso del sole) . Dietro il corteo dei Magi  c’era la Re Magia  (figura 
femminile nobile)  portata da schiavi con una portantina (rappresentazione della Luna che 
segue il sole) . Il colore dei Magi invece rappresenta le 3 razze conosciute all’epoca (Africa-
Baldassarre, Asia-Gaspare, Europa-Melchiorre) mentre le loro fattezze le tre fasi  della 
vita: gioventu’, maturita’ e vecchiaia.

Il presepe napoletano del 700 - 3



I personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteano

-Gli Angeli: quello sistemato più in alto, col manto dorato, è detto Gloria del Padre e 
sostiene il cartigio con la frase del Vangelo di Luca “Gloria nell’alto dei cieli. Quello alla 
sua destra, vestito di bianco, è detto Gloria del Figlio e porta un incensiere, simbolo di 
divinità. Alla sua sinistra, vestito di rosso, c’è l’angelo detto Gloria dello Spirito, e regge la 
tromba dell’annuncio. Più in basso, ci sono l’angelo vestito di verde che suona il tamburo e 
rappresenta l’ Osanna del popolo, e quello vestito di azzurro che suona i piatti metallici che 
rappresenta l’ Osanna del potere, sia quello laico del re che quello religioso del Papa.
- Il bue e l’asinello: l ‘asino rappresenta i pagani, che non sanno, e perciò non possono 
comprendere; il bue rappresenta gli ebrei, i saggi, i dotti che pur avendo la possibilità di 
accedere alla conoscenza e alla sapienza, non riescono ad aprire la mente all’intelligenza 
della fede. Altra simbologia dà al bue, dalle corna lunate, la vicinanza alla sacralità della 
Luna, principio femminile per eccellenza, mentre all’asino, sacro ad Apollo e all’oracolo di 
Delfi  gli attributi del principio maschile.
- Gli Zampognari. Sono due. Un giovane vestito di verde, tipico colore associato alla 
speranza, canta, e suona la ciaramella impaziente e brioso. L’altro, anziano, veste 
gli abiti scuri della modestia. Il suo attributo è la zampogna dal suono grave 
e continuo.

Il presepe napoletano del 700 - 4



Il presepe napoletano del 700 – 4bis



I personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteano

-La zingara col bambino: rappresenta la fuga in Egitto della Madonna col bambino. Puo’ 
anche essere legata alla tradizione delle madonne nere col bambino presente specialmente 
tra i Templari. Secondo la leggenda rappresenterebbe Iside con Horus. Ma c’e’ anche 
un’altra possibilita’ piu’ eretica: essa e’ la personificazione di  Maria Maddalena col figlio 
di Gesu’ e rappresentata come una zingara perche’ secondo la leggenda le tre Marie (una 
delle quali appunto la Maddalena)  dopo la crocefissione approdarono sulle coste della 
Francia insieme a Sara la nera diventata poi la protrettrice dei gitani ROM.      
- La zingara senza bambino: E’ una figura profetica. Il riferimento classico è alle Sibille ed 
alle Pizie (sacerdotesse di Apollo). Infatti c’era la credenza (che ancora resiste) che alle 
zingare sia data la capacità di prevedere il futuro. Alla Sibilla cumana si attribuisce la 
leggenda secondo cui questa zingara avesse profetizzato la nascita di Gesù illudendosi di 
essere lei la vergine prescelta per l’evento. La sua posizione nella scena è presso la Taverna, 
e nell’iconografia porta un cesto con strumenti in ferro, martelli e chiodi, a prefigurazione 
della Crocefissione
La Lavandaia. È testimone del parto Verginale di Maria e deriva da sacre 

rappresentazioni medievali, dall’iconografia orientale e da tradizioni cristiane 
extraliturgiche. Rappresenta anche colei che lava i panni sporchi del parto di Maria.

Il presepe napoletano del 700 - 5



Il presepe napoletano del 700 – 5bis



I personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteano

-L’oste: riconoscibile dal volto rubizzo, l’aspetto florido ed il grembiule bianco. Si tratta di 
Belfagor travestito, sosta sulla soglia della taverna per attirare i passanti. In lui non è 
difficile individuare i vizi “canonici” dell’eccesso e delle sregolatezza, le tentazioni dei 
piaceri della carne; gola, cupidigia, e lussuria. Spesso e’ rappresentato con dei bernoccoli 
sulla testa che stanno a simboleggiare le corna del diavolo.
- Cicci Bacco il vinaio. raffigurato seduto su un carro carico di botti di vino trainato da un 
bue. Il personaggio ha tradizioni antiche e deriva da raffigurazioni di processioni risalenti 
al 1400 e,in origine, rappresentava  Dioniso, dio del vino raffigurato con un fiasco di vino 
in mano. Nelle processioni medievali il carro di Cicci Bacco era accompagnato da figuranti 
vestiti con pelli di capra che suonavano zampogne, pifferi e tamburi.
- I giocatori di carte: “ i due compari ”, “zi’ Vicienzo e zi’ Pascale” personificazione del 
Carnevale (Vincenzo) e della Morte (Pasquale), il cui cranio è tradizionalmente indicato 
nell’antico cimitero delle Fontanelle, benvoluto come buon vaticinante ed ispiratore di 
buoni numeri da giocare al lotto. L’atto del loro giocare rappresenta l’imprevedibilità dei 
tempi e delle sorti, volubili come le carte che vengono pescate dal mazzo. Più antica e 
diffusa come simbologia, ma con significato analogo li fa chiamare anche i “San Giovanni”, 
con riferimento ai due solstizi, ed ai giorni dell’uomo, dal più lungo al più corto.

Il presepe napoletano del 700 - 6



Il presepe napoletano del 700 – 6bis



I personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteano

- Benino dormiente ed il Pastore della meraviglia: E’l’originale presenza dello stesso 
personaggio, in due momenti diversi, ma soprattutto in due realtà differenti. Benino è il 
“pastore” addormentato ed indifferente al Mistero che si sta dispiegando nel Presepe; trova 
posto in alto nella scena e quindi più lontano dalla Grotta, dalla fede, dalla Rivelazione. 
Ma è un giovane aperto, sveglio ed intelligente. La sua iconografia ce lo fa vedere 
contemporaneamente anche davanti alla Grotta, quasi che fulmineamente la Rivelazione 
sia penetrata in lui facendolo svegliare, dandogli vita. E la sua nuova postura è inequivoca; 
le braccia alzate in segno di meraviglia, la bocca aperta nel muto grido di stupore.

- Il pescatore: personaggio di dubbia simbologia. In coppia col cacciatore posto in alto, 
l’uomo che pesca nel laghetto (in basso) rimanda agli antichi cicli di vita-morte, il mondo 
celeste e quello infernale. Si puo’ trovare un riferimento anche alla figura di Pietro, in 
attesa della Chiamata o infine al simbolo del pesce usato, come segno acronimo di 
appartenenza dai primi cristiani. Non si dimentichi che nelle tombe egizie, quelle etrusche e 
italiche sono ricorrenti le raffigurazioni funerarie della caccia e della pesca. Interessante e’ 
il costume del pescatore. Esso, connotato dal colore bianco e rosso, risulta collegabile al 
costume tipico dei fujenti della Madonna dell'Arco.

Il presepe napoletano del 700 - 7



Il presepe napoletano del 700 – 7bis



I personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteano

- Pulcinella: E’ anch’essa, nel suo grottesco, una figura demoniaca, sia perché nata, secondo 
la tradizione dall’opera delle streghe, alle pendici del Vesuvio, luogo a cavallo fra inferi e 
terra dei viventi, sia per la sua anatomia, dal biforcuto coppolone a mo' di corna diaboliche, 
il capo rasato e bernoccolato e la mezza maschera nera che marca la sua connotazione 
diabolica. Pulcinella è tipico del presepe napoletano, dove rappresenta tutto il popolo 
minuto, quello che non conta, che non si vede. La plebe oppressa da sempre. 
- L’Ubriaco, l’Oste e il. Macellaio, spesso rappresentati come deformi, sono delle figure 
demoniache, mostri del buio, dell’inconsio, del vizio e della violenza.
- Le anime pezzentelle: il monaco, il mendicante, il guercio e lo zoppo, rappresentano le 
anime purganti o "anime pezzentelle" così chiamate a Napoli, in quanto sono anime che 
ritornano sulla terra per chiedere suffragi (messe). Queste sono figure secondarie, accessorie, 
usate spesso come riempitivo nelle zone meno popolate della scena, spesso presso o sopra al 
ponte, che risulta quindi affollato di miserabili tristi, in contraltare alla zona della grotta 
allietata invece da folla plaudente e gioiosa. 
- Le pecore: rappresentano le anime dei morti che rischiano di smarrirsi nelle tenebre degli 
inferi. Infatti le antiche divinità dei defunti appaiono con bastoni pastorali e con la testa 
di cane, come custodi e guida delle anime. 

Il presepe napoletano del 700 - 8



Il presepe napoletano del 700 – 8bis



I personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteanoI personaggi del presepe napoleteano

- Il corteo orientale:  segue i re Magi . Sono personaggi sfarzosi composti da suonatori 
(strumenti a fiato e a percussione) , servitu’ con cavalli e dromedari riccamente bardati e 
carichi di oggetti preziosi. I partecipanti al cporteo si contrappongono al popolo fatto di 
pezzenti e mendicanti. L’origine del corteo risale al 1741 quando un’ambasciata turca sfilo’ 
per le vie di Napoli con il suo seguito di suonatori e servitori nei pittoresci costumi orientali.

Il presepe napoletano del 700 - 8
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- Gli offerenti : Sono dodici figure simboliche che rappresentano i mesi dell’anno ad indicare 
la permanenza costante dell’evento nel tempo. Dall’iconografia si risale alla specifica 
attribuzione :

Gennaio Macellaio/salumiere
Febbraio Venditore di ricotta/formaggi 
Marzo Pollivendolo /uccellaio (riferimento alla primavera)
Aprile Venditore di uova (riferimento alla Pasqua)
Maggio Coppia di sposi con cesto di ciliegie e frutta
Giugno Panettiere
Luglio Venditore di pomodori
Agosto Venditore di angurie
Settembre Seminatore o venditore di fichi
Ottobre Cacciatore o vinaio
Novembre Castagnaro
Dicembre Pescivendolo o pescatore

Il presepe napoletano del 700 - 9



Il  pastore napoletano del 700 
- Durante la dominazione spagnola a Napoli si affermò una scuola di presepistica che 
iniziò a definire le regole per costruire il pastore napoletano. Il corpo, alto 
circa trentacinque centimetri , era di stoppa con un’anima di filo di ferro, le mani e i piedi 
di legno, gli occhi di vetro, la testa e il collo di terracotta. I vestiti di seta provenienti da 
San Leucio vicino Caserta.



Il presepe napoletano del 700

E’ molto probabile che i pastori del presepe napoletano del 700 derivino dalle 
marionette sacre che nel medioevo venivano utilizzate per mettere in scena la nativita’ 
all’interno delle chiese durante le festivita’. Quando queste rappresentazioni furono 
vietate dalla Chiesa, le marionette persero i fili diventando i “pupazzi “che oggi 
possiamo ammirare. Il presepe quindi come una rappresentazione teatrale statica della 
vita di tutti i giorni  in una betlemme napoletanizzata.      



Alla base ha una grotta centrale con la nativita’ , e poi due grotte ai suoi fianchi (una per 
lato) . A destra si trova la taverna mentre a sinistra una cantina o un carro di botti 
trainato da buoi con sopra “Zi bacche”, Zio Bacco (il dio Bacco pagano).
Tutto il resto del presepe si sviluppa in alto a forma di imbuto. L’annuncio ai pastori 
viene posto in alto dove spesso si incontra anche il mulino e il castello di Erode. I pastori 
sono di terracotta e di piccole dimensioni.

Il significato simbolico del mulino e’ quello dello scorrere 
del tempo rappresentato dalle ruote o pale che girano.
Anche il fiume come il mulino rappresenta il tempo che 
scorre, il ciclo vitale, della nascita e della morte.

Il presepe popolare napoletano e’ realizzato con 
corteccia (con la parte increspata a vista) ed ossatura di 
legno. La superficie della corteccia non viene dipinta in 
quanto il presepe e’ ambientato nel buio del sottosuolo, 
dove in assenza di luce il

colore predominante e’ quella della terra che e’ ben rappresentato dalla corteccia. I 
vuoti tra i pezzi di corteccia vengono riempiti con stucco fatto di colla vinilica, 
acqua e segatura di corteccia.

Il presepe popolare napoletano (800)



Il presepe napoletano della Reggia di Caserta



Il presepe napoletano di Cuciniello 



Alcuni miei presepi
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Tecniche di costruzione del presepe Napoletano



Tecnica napoletana (corteccia/sughero)  1

•Corteccia
•Pelle di coniglio 
•Tavolette di sughero
•Fogli di sughero



Tecnica napoletana (corteccia/sughero)  2



Tecnica napoletana (corteccia/sughero)  3



Tecnica napoletana (corteccia/sughero)  4



Tecnica napoletana (corteccia/sughero)  5



Colorazione

- Colori acrilici
- Terre/pigmenti con colla di coniglio
- Colori ad olio per velature
- Essenza di trementina
- Olio di lino 



Colla di coniglio – soluzione per velature 

- 10% colla coniglio scaglie+90% acqua
- A riposo per circa 10 ore
- Scaldare a bagno maria prima dell’uso (senza far bollire) 

- 50% essenza di trementina 
- 50% olio di lino 



Colorazione paesaggio

1) Mano di fondo (Marrone, rosso, blu )

2)  Verde montagne (verde vescica) 

3) Lumeggiature con colori sempre piu’ chiari 
(tecnica pennello asciutto )



Colorazione  paesaggio tecnica lavature

Questa tecnica usa le terre naturali e come collante la colla di coniglio. I colori non 
devono essere coprenti (molto liquidi). Non viene data nessuna mano di fondo e i colori 
si mescolano direttamente sul gesso.



Velature
-Sciogliere nella soluzione di essenza di trementina e olio di lino  (50%/50%) 
separatamente i seguenti colori ad olio:

1) bitume di Giudea
2) verde vescica
3) blu
4) marrore

Questa tecnica permette di invecchiare muri, pareti e oggetti. Fa risaltare i colori e 
quindi puo’ essere usata anche per le montagne (anfratti, gole etc)

- Per smorzare i colori invece puo’ essere usata la tecnica del talco o della cenere.



Invecchiamento oggetti 

Mordente, cenere, cere, polvereMordente, cenere, cere, polvereMordente, cenere, cere, polvereMordente, cenere, cere, polvere



Illuminazione presepe
Per il presepe aperto 

1) Lampioni per l’esterno con microlampade da 12 V
2) Illuminazione interni (lampadine da 12 V comunemente chiamate 

pisellini)
1) Illuminazione del fondale o cielo (faretti blu)

Le lampadine da 12V vengono  collegate in parallelo ad un alimentatore da 1 
Ampere (riesce a sopportare fino ad una decina di lampadine da 12 V) 



Vegetazione (1)
-Timo
- Stipa naturale
- Cipressina verde
- Erba indiana
- Muschio
- Teloxis
- Alberelli e pini Timo                                   Stipa                             Cipressina

Erba indiana 

Teloxis

Segatura colorata o fogliame

Il fogliame si puo’ anche acquistare nei 
negozi di modellismo o usare del prezzemolo 
tritato

Come realizzare l’erba con le spugne

Cespugli con teloxis



Minuterie
Per i passo passo delle minuterie rimando al mio sito web



Minuterie cera



Minuterie cera 

Passaggi per la costruzione di  fichi e pomodori



Minuterie cera 

Passaggi per la costruzione di salami napoletani



Minuterie cera e cesti



Pagina web
http://felicerusso60.wix.com/opresebbaro#



Grazie a tutti per l’attenzione


